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EDUCARE IL CUORE DELL’UOMO

Laboratorio formativo per educatori ed operatori pastorali

Servizio di Pastorale Giovanile Abruzzo-Molise

PRESENTAZIONE

Se la sessualità è una dimensione fondamentale della persona umana, l’affettività ne è il cuore. 

Ogni uomo, infatti, inizia ad esistere  all’interno di una relazione, e di relazioni ha bisogno per imparare a conoscere se stesso e la realtà circostante, per scoprire il significato ed il compito della sua esistenza e per realizzarlo giorno per giorno.

Educare l’affettività e la sessualità è dunque, in qualche modo, un servizio alla persona per aiutarla a riconoscere la sua dignità di uomo e di donna, condividendone la ricerca di verità e di felicità. Chi si impegna in quest’opera è quindi doppiamente coinvolto, - personalmente e come educatore -.nel cammino di scoperta e di verifica  di ciò che pienamente può rispondere alle domande più profonde di ciascuno.

Educare l’affettività e la sessualità comporta dunque un sapere che è sempre incarnato in una persona , ed è biograficamente connotato, interpellando ciascuno a rivolgersi le domande fondamentali che aiutano la persona ad interpretare la corporeità, ad incontrarsi, a prendere sul serio tutti gli aspetti del proprio essere, a scoprire cosa permette di dare senso e significato all’impegno a cui si è chiamati.

Quello proposto è un cammino che si sviluppa sul “legame” con sè e con gli altri, in quanto non esiste conoscenza in solitudine , e che intende offrire competenze per saper essere, saper comunicare e saper divenire.

Riscoprire chi siamo e quali sono le domande fondamentali della nostra vita dipende anche dalla possibilità di incontrare Qualcuno a cui porle e da cui ricevere risposte vere  perché rispondenti al significato più profondo del cuore umano.“ Cristo sa cosa c’è nel cuore dell’uomo, solo Lui lo sa”.(Giovanni Paolo II) 

FINALITA’

Il percorso formativo che proponiamo vuole offrire occasioni di attenzione alla personalità dell’educatore in quanto tale, in quanto la formazione è un processo continuo, che coinvolge la vita intera (long life education) che permette uno sguardo più maturo sulla persona.

E’ un percorso di autoformazione finalizzato ad accrescere le proprie competenze relazionali e comunicazionali , con particolare attenzione alle dimensioni che costituiscono la persona umana: l’affettività, la sessualità, la fecondità.

OBIETTIVI 

Gli  obiettivi fondamentali del corso sono volti essenzialmente a:

-
approfondire la conoscenza di sé;

-
realizzare un lavoro di riflessione ed elaborazione sui  vissuti e sulle esperienze personali e  di impegno educativo

-
sviluppare la capacità di comunicare i propri sentimenti, dare nome e volto alle emozioni

-       ampliare la capacità di apprendere dall’esperienza personale e di gruppo e di rimotivare le proprie scelte

-      re-visionare, ri-valutare, ri-pensare al proprio compito educativo

-      comprendere e gestire le dinamiche relazionali 

-
approfondire la conoscenza e sviluppare l’elaborazione culturale dei contenuti del Magistero in tema di affettività, di  sessualità e procreazione

-
sviluppare competenze comunicative in grado di migliorare il proprio stile educativo ( capacità di ascolto, empatia, accettazione e rispetto per l’altro diverso da sé,  confronto e non giudizio) 

-
favorire la formazione di equipes stabili di lavoro sui temi dell’affettività e della sessualità.

METODOLOGIA

La metodologia adottata nel corso privilegia modalità narrative ed autobiografiche e, attraverso itinerari euristici, di ricerca e di scoperta, riflettendo sulle domande che da essi sorgono, favorisce la riflessione e la meta-riflessione sui contenuti, esperienze e modalità educative. 

Il programma è disegnato in modo da integrare l’acquisizione di competenze su tre livelli fondamentali:

-
cognitivo   

-
emozionale

-
operativo

Il percorso si articola in  5 laboratori orientati ad esplorare le tematiche e gli aspetti attinenti l’educazione dell’affettività e della sessualità .Ciascun laboratorio propone un lavoro  di ricerca personale e comprende:


una parte contenutistica ,con finestre teoriche che hanno lo scopo, di volta in volta, di offrire spunti di approfondimento su alcuni fondamentali contenuti del percorso formativo


una parte laboratoriale, che si esplicherà attraverso  attività interattive e autobiografiche 


gruppi di apprendimento e di auto-valutazione, tramite biografie formative, giochi interattivi, esercitazioni, roleplaying, brainstorming, de-briefing ed integrazione cognitiva, community meeting

La  metodologia  impostata secondo un’ottica dialogico-narrativa ,permetterà l’integrazione fra livello cognitivo e livello emozionale. Il numero dei partecipanti nelle attività laboratoriali è di massimo 30 unità, pertanto saranno previsti più gruppi.

DESTINATARI

Il corso è pensato per la formazione di educatori ed operatori pastorali e per quanti si impegnano nel lavoro  educativo .

TRAINERS

Il corso sarà guidato dalle seguenti figure professionali, in qualità di esperti nei processi formativi di educazione della affettività e della sessualità:

-
dott.ssa Annarita CAPOZZA-CHIARI (consulente familiare. insegnante metodi naturali)

-
dott.ssa Michela Di GENNARO ( medico – bioeticista)

-
dott.ssa Angela NOVIELLI (psicopedagogista -counselor educativo)

Coordinatrice Unità Operativa per la Formazione

Bari,20.07.04





(dott.ssa  Angela Novielli)

COORDINAMENTO REGIONALE DI PASTORALE GIOVANILE

II° CORSO DI FORMAZIONE PER OPERATORI

“Educare il cuore dell’uomo”

Pescara, Villa Immacolata, 13-15 novembre 2004

PRIMA SERATA

Diocesi presenti : Pescara – Penne, Teramo – Atri, Chieti – Vasto, Lanciano - Ortona, Trivento, Isernia – Venafro, Termoli – Larino.

Venerdì 12 novembre 2004  

h.21.00 Benvenuti a bordo! 

TUTTI “IN GIOCO”, ALLEGRA…MENTE


presentiamoci :chi siamo, cosa vogliamo?


giocando si impara: proviamo a metterci in gioco


comporre insieme il puzzle dell’amore: per un autentico lavoro educativo

TRAINERS: -dott. ssa Annarita CAPOZZA-CHIARI 



(consulente familiare, insegnante metodi naturali)

        -  dott.ssa Michela Di GENNARO ( medico – bioeticista) – 

        -  dott.ssa Angela NOVIELLI (psicopedagogista -counselor educativo)

PRIMA GIORNATA

I lavori si sono aperti alle ore 21.30 con il saluto di Don Luigi Primiano, Delegato Regionale per la Pastorale Giovanile. Dopo aver ricordato l’inizio di questo nuovo cammino della pastorale giovanile regionale, che ha come obiettivo la formazione permanente degli educatori e delle educatrici, e come il convegno dello scorso anno sia stato incentrato sulla figura dell’educatore di PG, aiutati dalle riflessioni di Don Paolo Giulietti, Delegato Nazionale, poi oggetto di lavoro e di riflessione all’interno delle singole diocesi, questi ha evidenziato come adesso l’attenzione si sposti su una preparazione pratica, immediata, metodologica e operativa per i singoli educatori. Il corso di formazione di quest’anno, infatti, verterà sull’affettività e sulla sessualità, temi “pesanti”, perché ricorrenti e fondamentali per i ragazzi di oggi. L’approccio sarà quello di fornire strumenti, tecniche, metodiche attraverso laboratori pratici, tenuti dalle operatrici della cooperativa “La bottega dell’orefice”, che nella Regione Ecclesiastica Pugliese coordinata i corsi di educazione alla fertilità e responsabilità attraverso la conoscenza dei metodi naturali, attraverso tre operatrici qualificate : Angela NOVIELLI, Annarita CAPOZZA-CHIARI, Michela Di GENNARO.

INTRODUZIONE

ANGELA : Un primo punto da sottolineare, nel lavoro che svolgeremo in questi tre giorni, è che occorre la necessità di mettersi in gioco. Non si ascolteranno lezioni, teorie, conoscenze da trasmettere, ma si imparerà comunicandosi l’un l’altro le reciproche esperienze, in un viaggio in cui, specchiandosi, ognuno attraverso l’altro prenderà coscienza di se stesso e del proprio cuore. In questa prospettiva, l’educatore è come la lente di ingrandimento che aiuta il ragazzo a specchiarsi in se stesso conoscendo il proprio cuore. Il metodo è quello della “Long life learning”, cioè dell’apprendimento che dura tutta la vita, e che non si basa su cose sentite o viste, che rimangono ben poco, ma essenzialmente su tutto ciò che viene da noi stessi, che si fa esperienza riletta, rivissuta e rielaborata, che mi rende soggetto attivo e partecipe di educazione, e che quindi rimane per tutta la vita: non basta “sapere”, ma è necessario “saper essere”, “saper conoscere” e soprattutto “saper divenire”. Quest’ultimo punto è fondamentale per l’educatore, che nel corso della vita sa modificare il suo vissuto, la sua esperienza, il suo modo di essere secondo le conoscenze esistenziali ed esperienziali vissute. Perché, come giustamente sottolinea Don Giuseppe Sovernigo, ciascuno di noi educa fino al punto in cui ha fatto esperienza e ha vissuto le cose che annuncia, altrimenti comunica vuota teoria e sentito dire che non serve a nessuno, ed è una persona perennemente in ricerca, perché una vita senza ricerca non vale la pena di essere vissuta. E’ quindi, il nostro, un fare esperienza, un comunicarci a vicenda le nostre esperienze, per crescere insieme ed arricchirci, perché solo un cuore può educare un altro cuore. La gioia più grande di un educatore è quando gli altri rifanno il percorso che lui ha scoperto, non quando si limita a fornire mappe, strumenti che gli altri osservano: è quando dà il proprio se che educa. Come giustamente sottolineava Leonardo Da Vinci, ciascuno di noi conosce fino al punto in cui ne ha fatto esperienza. La metodologia sarà quella del gioco: il gioco è fondamentale per apprendere nel bambino, e un adulto che non gioca più ha fatto morire dentro di sé il bambino che è in lui e ha perso un qualcosa che lo reso improvvisamente più povero e vecchio. Attraverso questa metodica ci metteremo in discussione, nel confronto, nello specchiarci l’uno con l’altro in modo da poter poi ritrovare noi stessi e aiutare i nostri ragazzi. Un metodo che richiede verità e sincerità, e che sicuramente può risultare difficile se non si è disposti a perdersi per poi ritrovarsi. Dobbiamo ricordare sempre l’insegnamento di Seneca: “Non è perché le cose sono difficili che non osiamo, è perché non osiamo che sono difficili. Per cui, è necessario osare. Questo primo laboratorio sarà breve, e di conoscenza personale.

PRIMO LABORATORIO.

L’assemblea viene divisa in tre gruppi secondo il nome dei fiori.

Ogni gruppo si riunisce in un luogo stabilito, e il Coordinatore inizia facendo presentare i membri del gruppo: nome, cognome, provenienza, (età), e caratteristica positiva o negativa più importante. Per rendere più movimentata la presentazione, si usa una palla che viene lanciata da colui che si è presentato verso un altro membro che dovrà presentarsi e così via. 

Quindi si fanno due cerchi: uno interno ed uno esterno, con i soggetti rivolti l’uno verso l’altro, e si inizia la comunicazione. I soggetti rivolti l’uno verso l’altro hanno lo scopo di permettere di osservare meglio l’altro, la mimica facciale, i suoi gesti, il suo modo di comunicare al fine di stabilire una relazione.

Si inizia a comunicare per metafore, con tempi via via crescenti man mano che la comunicazione procede: se fossi un fiore quale saresti e perché, i tuoi pregi, i tuoi difetti, la canzone e il film preferiti e perché, la cosa più bella della tua vita, la persona più importante della tua vita, i tuoi desideri più alti e profondi nel cuore.

Si scoprirà, man mano che si procede, una significativa riduzione dell’imbarazzo, un aumento della comunicazione tra i membri del gruppo, uno sciogliersi e un raccontarsi di se stessi che porterà a specchiarsi nell’altro. Ma occorre verità e volontà di rivelarsi, come anche può riuscire facile a parlare di cose personali con chi non ti conosce. Ci si sentirà progressivamente meglio, e si entrerà in relazione. E’ questo il primo passo della dinamica affettiva. Al termine, il coordinatore invita il gruppo a comunicarsi le proprie esperienze nel gioco  e aiuta a leggerle ed interpretarle.

Quindi distribuisce a tutti la “education map” da riempire, in cui ognuno indica che cosa cerca, che cosa vuol sapere, dove vuole arrivare,che rimane anonima e consegnata al coordinatore con nome e cognome, che sarà da questi restituita alla fine del corso, ed un foglietto in cui scrive la propria aspettativa pubblica, di cui fa partecipe il gruppo.

SECONDA GIORNATA

Sabato 13 novembre 2004 

I° Laboratorio h.9.00 – 11.00

" EDUCARSI, PER EDUCARE”


il viaggio come metafora educativa


per un cammino alla riscoperta di sè: corpo, cuore, mente, anima


camminare insieme per educare


:la "bottega" dell'arte di educare: impariamo a raccontarci

INTRODUZIONE

ANGELA: Ieri sera siamo saliti su questa giostra, ed abbiamo iniziato a gustare il gioco. Un po’ ci siamo conosciuti ed abbiamo iniziato ad entrare in relazione. Questa esperienza tra di noi è una rete, ma una rete di canali : il canale è la possibilità dell’acqua di fluire di continuo: educatori che entrano in amicizia per condividere, ma non per essere “pozzo”. C’è tra noi il bisogno di sentirci canali e di rinnovarci, attraverso l’arricchimento che viene dall’ acqua di altri canali. La necessità di confronto diviene possibilità di crescita. Vogliamo fare dell’esperienza del gioco la possibilità di crescita per noi stessi. Le regole del gioco sono importanti per il nostro stile nell’ambito dei laboratori:


Tutti possono parlare, tutti hanno diritto alla parola


Non interrompere chi parla senza giudizi o commenti


Massima libertà di tono e di contenuto


Tutti devono assumere una posizione di ascolto attivo: possibilità di aprire il proprio cuore all’altro, sentire ciò che l’altro sente.


Tutto ciò che viene detto merita di essere ascoltato, non esiste nulla di banale.


Ogni idea viene presa in considerazione. Non solo ogni idea, ma anche ogni sentimento viene preso in considerazione.


Massima riservatezza, autenticità e rispetto. Ogni cosa rimane lì, non diviene occasione di pettegolezzo e discussione al di fuori, l’altro va rispettato per quello che l’altro ha detto di sé. Con i ragazzi ciò è importante, per aiutarli ad aprire.


Rispettare i tempi stabiliti. Il rispettare i tempi rispettare l’altro, perché significa dirgli “tu sei importante per me”


Non interpretare quello che viene detto, né disegni né informazioni. Il nostro è un lavoro educativo : “educere” significa tirar fuori, far emergere le domande anche se non diamo le risposte.

“Fate della vostra vita un opera d’arte” (T.Bello). Dicevamo: essere artisti della comunicazione. 

La responsabilità educativa è come una mano che regge un bimbo appena nato: educare è portare, tenere in grembo, il prendersi cura. Responsabilità è essere abili a rispondere. Come si po’ portare: fornire delle mappe, degli strumenti o dare il proprio se. La domanda è : dove sei tu in questo momento, nella tua storia. A che punto sei del tuo cammino? Martin Buber, nel “Proprio di sé”, racconta l’incontro di un guardiano con un rabbino, e gli espone i propri dubbi sulla Bibbia. Nel racconto del peccato, il rabbino spiega che la domanda di Dio all’uomo, “Dove sei?”, ha il significato di chiedere ad ogni uomo dove lui è arrivato. Da qui parte la formazione: partire dall’esperienza, “apprendere ad apprendere”. Non basta aver cura : bisogna “prendersi cura”, occorre “addomesticarsi, accogliersi, volersi bene, conoscersi come possibilità di guardarsi allo specchio. Conoscersi per possedersi, possedersi per donarsi, donarsi per realizzarsi (Socrate).  Cioè ricercare la propria identità, attivare la propria relazionalità, arrivare alla progettualità. Nessuno dà quello che non è, non solo quello che non ha. Edith Stein dice che i fanciulli non hanno bisogno di quello che abbiamo, ma di quello che siamo. P.Pasolini : “se qualcuno ti avesse educato l’avrebbe fatto non con il suo parlare, ma con il suo essere. Il Rapporto educativo è camminare insieme (compagno di viaggio), crescere insieme (ricerca comune), è ri-creare (riscoperta). Nella crisi si cresce, si trovano nuove strade, nuove risposte. S.Agostino:”Le parole insegnano, gli esempi trascinano, solo i fatti danno credibilità alle parole. E gli adolescenti badano molto a questo. Siamo educatori nella misura in cui riconosciamo di essere sempre educabili. Il rischio di ciò è di ritrovarsi in un albero avvizzito, non in un albero cresciuto. Nell’ ”Elogio dell’immaturità” di Duccio Demetrio questa può essere considerata virtù, risorsa, parte costitutiva del nostro essere, indizio della nostra umana imperfezione, parte feconda e gaia dell’identità, umana condizione, stimolo per la nostra crescita, perché ci provoca e ci riprovoca.  La Maturità è capacità di essere forti e deboli, di continuare ad apprendere e disapprendere, di costruire la propria identità sempre in divenire, di andare incontro al cambiamento (senza rigidità o fissazioni). P.Angelo Brusco sottolinea come la necessità di crescere è affondare le radici ed estendere i rami: è tornare indietro nella nostra memoria autobiografica e proiettarsi in avanti, il cambiamento. Nelle radici c’è la nostra storia, la nostra identità familiare. Un albero che non ha radici non può estendere i propri rami. E i rami possono essere anche i valori. La conoscenza passa anche attraverso la possibilità dell’altro di essere in relazione. Le finalità del rapporto educativo è ricercare il volto di se stessi: 


cercare il proprio volto: riflettere sui propri pensieri  (meta – cognizione ) , RAGIONE; riflettere sulle proprie emozioni (meta – emozione), CUORE; riflettere sulle proprie azioni,  VITA.


non cogliersi come frammento: dalla scissione alla riconciliazione, relazionarsi con le varie parti di sé (corpo, mente, cuore ed anima)


 tessere la propria matassa: essere protagonisti nella “stesura della propria storia”, la narrazione del Sé.


dare nome alle proprie condizioni, riconoscere il valore e il significato dei sentimenti


ritrovare il bandolo della matassa: ri-cucire, ri-unire il Sé, trovare il centro che permette alla persona di mettere insieme i pezzi.

Significa riunificate Ragione, Cuore e Vita. Significa riscoprire le varie parti di se stesso. Significa narrare se stesso, riavvolgere la “matassa della propria storia”, significa cogliere il significato dei sentimenti ed infine arrivare a ricucire tutto il proprio sé a ritrovarne il bandolo, ridando unità, ridando unità all’identità. Spesso, pur essendo vicini nei corpi, non ci si conosce, non c’è comunicazione, non si riconosce il volto dell’altro: è la frattura tra affettività, sessualità ed identità.

I laboratori che facciamo è un metodo narrativo dell’autobiografia formativa : è una bottega che si fa su di sé attraverso l’atto di raccontare e di raccontarsi, passare dallo specchio alla finestra: l’arte di raccontarsi è accorgersi di avere una storia, imparare ad accorgersi di avere una storia, imparare a raccontare la propria esperienza a se stessi e agli altri, imparare ad interrogarsi sul proprio vissuto, imparare a conversare con se stessi, imparare a ri-pensarsi e ri-cordarsi, imparare a progettar(si).  La nostra identità cresce man mano che cresce aumenta la capacità di narrare la proprie esperienze e di ascoltare quelle degli altri.”Va e racconta le meraviglie che il signore ti ha fatto.

SECONDO LABORATORIO

Il Coordinatore invita tutti a fare il punto della situazione in cui ci si trova.

Quindi distribuisce a tutti un foglio, su cui indicare un titolo per la storia della propria vita. 

Ognuno è poi invitato a disegnare il sentiero della propria vita, con impressioni, figure, persone ed immagini che la hanno caratterizzata.

In gruppi di 3 ognuno presenta all’altro il sentiero della propria vita e lo spiega.

Segue un momento assembleare di “breefing” in cui tutti comunicano come si sono sentiti nell’esperienza, che cosa hanno appreso dal ripercorrere la propria vita, che cosa invece da quella degli altri, che cosa dalle figure e persone incontrate o altre considerazioni sulle emozioni, impressioni e considerazioni ricevute

Alla fine, il Coordinatore consegna a tutti la scheda “Il tempo della mia vita” in cui ognuno annota, completando le frasi, ciò che sente dentro. 

II° Laboratorio  h.11.30-13.30

"IDENTITA’, AFFETTIVITA’,RELAZIONE”


siamo nati per la relazione :maschio e femmina li creò 


dall’identità biologica all’identità relazionale


il linguaggio al maschile ed al femminile


il dono della diversità

TERZO LABORATORIO

Il Coordinatore invita il gruppo, dopo essersi divisi in gruppi di 3-4 persone, a riflettere su:


Quale personaggio ti sarebbe piaciuto essere e perché?


Cosa ti piaceva fare da piccolo e che cosa ti sarebbe piaciuto fare come maschio – femmina?


Come trattavano i tuoi genitori i figli maschi e le figure femmine?


Cosa si aspettavano da te i tuoi genitori ?


Quale luogo, oggetto, simbolo, azione, ti ha segnato e ti ha fatto diventare tale?


Cosa significa essere uomo – donna? Individua le caratteristiche che più apprezzi nei due sessi.

MOMENTO ASSEMBLEARE CONCLUSIVO DELLA MATTINATA

MICHELA:  Abbiamo viaggiato nel mondo di Marte e di Venere, ci siamo guardati allo specchio, ci siamo conosciuti e detti: siamo uomini, siamo donna. Ma di fronte alle domande degli adolescenti, che spesso pongono in crisi, occorre aver chiaro l’essere uomini e l’essere donna: siamo stati creati maschio e femmina, l’uomo è immagine di Dio, e ha voluto la duplice incarnazione nel maschile e femminile. C’è una umanità comune nella diversità. Nelle Scrittura Adamo capisce di essere uomo solo guardando il volto della donna. Adamo fa l’esperienza del limite personale proprio nella donna, ossa delle sue ossa e carne della sua carne, cioè parte più preziosa, profonda e vicina al cuore dell’umanità, la cosa più alta e preziosa. C’è sessualizzazione biologica: dal concepimento, dalla combinazione genetica, il nostro corpo si struttura come maschile o femminile, e si origina il sesso gonadico e quello fenotipico. C’è anche una sessualizzazione cerebrale : tutte le cellule del sistema nervoso centrale e il funzionamento si struttura secondo una particolare struttura  maschile o femminile, compresa l’attività cognitiva. L’essere maschi o femmine rappresenta l’identità di genere. Non si nasce psicosessualmente neutri: abbiamo caratterizzazioni maschili o femminili. Tutti gli uomini e le donne hanno l’emisfero cerebrale di destra e di sinistra: a livello di corteccia, si ha a sinistra, la funzione verbale, a destra quella non verbale, a sinistra analitiche, a destra sintetiche, a sinistra simboliche, razionali, logiche (intelligenza calcolatrice), a destra concrete, non razionali, intuitive(intelligenza delle emozioni), dei sentimenti, ecc.). Lo sviluppo dei due emisferi determina le caratteristiche peculiari. Ogni uomo e donna ha le caratteristiche maschili e quelle femminili. E’ molto bello come la religione cinese raffigura l’elemento maschile e quello femminile : Yin (femminile), raffigurato con il tulipano, perché il principio femminile parla di ricettività, di accoglienza, collegato con l’umanità della terra, segno di fecondità, e il tulipano è cavo, ricettivo; Yang (maschile), paragonato al girasole, che guarda il sole, la Ragione, la Razio, che parla di dinamismo e di penetrazione. La donna è l’immagine del femminile, e l’uomo è immagine del maschile. L’umanità può essere rappresentata come un campo di fiori: con fiori diversi. Ora la cultura può rafforzare la predisposizione di natura oppure stravolgerla. Durante tutto l’arco della vita l’esperienza viene condizionata da comportamenti familiari, ambientali e sociali. Dopo la nascita avviene il processo di identificazione : da 0 a 3 anni c’è la fase di attaccamento alla madre, poi dai 3 ai 6 c’è la fase edipica, quindi c’è la risoluzione con l’identificazione del maschio nel papà, della femmina nella madre. Fino a 6 anni sono i genitori che programmano la vita del figlio. A 11 – 12 anni cominciano le modificazioni corporee, con conseguenti tempeste emotive e difficoltà a riconoscersi nel proprio corpo. A questa età cominciano le domande. Il sentirsi maschio o femmina è influenzato dal genitore di sesso opposto, ma l’identificazione è fornito dal genitore dello stesso sesso. Il copione culturale ci impone rigidi confini o stereotipi tra il gioco maschile e quello femminile. Non bisogna enfatizzare il maschile, altrimenti si cade nel maschilismo, che è il far affiorare il “cogito cartesiano”, la donna che dimentica di essere donna, perché ci si trova nella società dell’avere, e  si adegua all’immagine maschile, mentre l’uomo rifiuta la dimensione dell’accoglienza. La donna non deve dimenticare di essere anche essa Eros, ma non deve dimenticare la componente dell’accoglienza. Essere maschio e femmina non è questione di ruoli: il ruolo non mi fa donna. L’essere umano in quanto realizza la sua essenza che è amore è legato al femminile (S.Tommaso) : “La dignità della donna viene misurata dall’ordine dell’amore…” (Giovanni Paolo II). La donna ha il compito di risvegliare l’immagine del femminile nell’uomo, e non deve rappresentare solo la fisiologia del femminile (il corpo è mio e me lo gestisco io). Accogliere teneramente significa “prendersi cura”: il mondo del fare è mondo maschile. Oggi, purtroppo si privilegia il mondo dell’Avere: è necessaria la giusta integrazione tra ESSERE ed AVERE. La donna deve risvegliare nell’uomo il femminile che è in lui, senza dimenticare di essere femminile. Occorre integrarsi, accogliersi, senza dimenticare il sesso che si è, ma integrando in se stessi l’altro sesso. Nella Familiaris Consortio il Papa Giovanni Paolo II insiste molto sulla banalizzazione del sesso, ridotto ad esperienza solo corporea a servizio di un piacere egoistico. Educare i giovani significa far scoprire il sesso che si è attraverso l’altro sesso, e puntare ad una educazione della persona fatta di cuore e corpo. Nei confronti egli adolescenti bisogna porsi in atteggiamento sereno, fiducioso, per arrivare ad una crescita che consenta un rapporto sessuale maturo

ANGELA :  Vanno unite razionalità ed affettività nel progetto educativo e di crescita, e risvegliare nella donna e nell’uomo le caratteristiche di entrambi. Come attività disegnate il vostro palmo della mano che porta le impronte digitali espressione della propria identità, in cui indicare tutto quello che vorremo integrare nel nostro essere maschio – essere femmina.

III° Laboratorio  h.15.30-19.30

"CORPOREITA’: VALORE , SIGNIFICATO ,DONO”


il corpo che ho ,il corpo che sono


il corpo come luogo di lettura di significati


relazionalità, sessualità, fertilità, fecondità


affettività e sessualità nel progetto persona

INTRODUZIONE

MICHELA:  Facciamo il viaggio attraverso il nostro corpo. Quando parliamo di corpo umano, esso non si esaurisce solo con il corpo descritto dalle Scienze Biologiche. Non si può trattare solo del corpo in senso somatico, ma dell’Uomo che attraverso quel corpo esprime se stesso ed è quel corpo. E’ un corpo personale che esprime la persona. L’essere persona può essere rappresentato come una margherita con petali inscindibili : corpo, emozioni, sentimenti, volontà e libertà. Tutti petali in armonia: quando parliamo di corpo esso è la persona nella sua visibilità. La persona “si dice” attraverso il corpo: il corpo rivela la persona. Nel nostro corpo leggiamo la nostra identità. Noi siamo persona dalla nostra prima cellula. Nella cultura contemporanea è frequente oggettivare il corpo, dare della persona un immagine di corpo – oggetto. S.Teresa d’Avila ne “L’anima o il Castello del Re”, sottolinea che noi non siamo angeli, ma abbiamo il corpo. Voler fare gli angeli, mentre siamo sulla terra è vera pazzia. Per cui, è necessario fare i conti con il nostro corpo: parla di me, della mia identità, della mia origine, di chi sono io. Quando si unisce il patrimonio cromosomico paterno e materno, c’è ricombinazione genetica, per cui quel patrimonio genetico è mio e lì c’è il programma del mio essere corporeo singolare, unico ed irripetibile. Nel nostro corpo ci sono gli strumenti per conoscersi, che sono i nostri sensi. Attraverso il corpo esprimiamo le nostre emozioni, i nostri affetti, lungo tutto l’arco della vita. Il corpo evidenzia anche la struttura relazionale della persona: noi siamo nati per la relazione. La prima relazione che si stabilisce è la relazione dei miei genitori, e quindi la relazione materno – fetale. E’ una relazione che comincia da subito, e diventa dialogo sempre più profondo. Nasciamo, viviamo e cresciamo nelle relazioni ed abbiamo bisogno delle relazioni per sentirci felici. Il nostro è un essere relazione – dialogico, e la relazione sessuale fa si che i sessi possano incontrarsi: sono pari per comprendersi e diversi per completarsi. Nella differenza e diversità sessuale è scritta la trasmissione della vita. L’uomo è sempre fertile, la donna non è sempre fertile: c’è tutto un processo di maturazione dell’ovulo nel corpo della donna, come un orologio che scandisce i suoi tempi per la trasmissione della vita. E rispettare i tempi significa rispettare – accogliere – accettare l’altro, non oggettivando il corpo. M.Buber : “ogni persona è in attesa di una conferma, di un sì che può venirgli solo da un altro essere umano”. Ogni persona è procreata, non prodotta, nell’utero materno. Nella fecondazione artificiale la persona non è accolta, accettata, ma generata nel freddo di una provetta. “Il corpo umano… non è soltanto sorgente di fecondità e di procreazione, ma racchiude fin dal principio l’essere sponsale” (Giovanni Paolo II).

QUARTO LABORATORIO

Il Coordinatore invita a liberarsi di tutto ciò che appesantisce. Suggerisce di creare dei laboratori empatici (cioè dove “si sente dentro”, sentire ciò che l’altro sente) nel metodo di ascolto, e non arriva al giudizio sul contenuto espresso. Tutto secondo il metodo del “Brain storming” (tempesta di idee).

Il Coordinatore avvia il lavoro di gruppo con una fase collegiale: in quale parte del corpo ti rappresenteresti e perché?

Quindi, suddivide il gruppo in sottogruppi di 4 – 5 elementi, secondo criteri numerici, e si affrontano  seguenti temi, ricordando che:

-
Libertà di inizio a parlare

-
Non interrompere chi parla con giudizi e considerazioni

-
Parlare uno alla volta

-
Si può usare il “passo” per rispondere alla fine

-
Si può usare una sola volta il “no comment”.

Temi proposti:


Raccontate una cosa strana che avete fatto da piccoli


Quando ti sei reso conto di essere diventato un adolescente cosa hai provato? Cosa hai notato? Come hai vissuto i cambiamenti del tuo corpo?


Che ricordo hai del tuo primo innamoramento, bacio, cotta, carezza?


Come venivano affrontati in famiglia argomenti come la sessualità, la nudità, il contatto fisico, il sesso dei genitori e che impressione ti facevano?


Quale idea avevi sul parto e su come nascevano i bambini? Che cosa hai imparato dai tuoi amici sulla sessualità?


Cosa ricordi delle coccole ricevute da piccolo e come i tuoi genitori ti dimostravano il loro affetto?


Vi è piaciuta questa esperienza? Come vi siete sentiti? Cosa avete provato? Quale domanda vi ha turbato? Vi è capitato prima di parlare della sessualità?

L’ultima domanda viene condivisa in momento assembleare.

CONSIDERAZIONI  FINALI

VISIONE ANTROPOLOGICA DEL CORPO

ANNA RITA :  Quando si parla di antropologia, bisogna vedere a quale modello di antropologia ci si riferisce. L’antropologia è quella scienza : chi è l’uomo? Dove va l’uomo? Che cosa è l’uomo?. I comportamenti della persona scaturiscono dalla visione che essa ha dell’essere, della vita, dei significati profondi. Alla radice di ogni scelta c’è quindi una antropologia sottostante che investe anche la visione della maternità e della paternità. L’antropologia edonistica considera l’uomo centro di piacere; quella materialistica lo vede come elemento di natura; quella umanistica e personalistica mette al centro la libertà dell’uomo. L’uomo è colto nella sua totalità, è portatore di valori, mette al centro l’attitudine radicale e reale dell’uomo, si riferisce ad un quadro di valori, e canalizza, finalizzandoli, tutti gli impulsi dell’inconscio e le sue energie bio-psichiche. Il corpo che cos’è ? : “Il corpo è sacramento di tutta la persona” (Giovanni Paolo II). L’uomo è una unità duale di uomo e donna, ma irriducibilmente differenti nella fisionomia sessuale. La differenza sessuale è un limite, dove l’amore svela l’esperienza della mancanza, e una risorsa, in quando l’altro, destandone il desiderio, lo chiama al dono di sé per spalancarlo alla vita. La fecondità si esprime nella procreazione, che non si esprime nella produzione. E’ una risorsa che apre al dono della vita attraverso due corpi strutturati per essere aperti l’uno all’accoglienza dell’altro. Il progetto di Dio passa attraverso il corpo : Gaudium et Spes n.49-52 parla appunto del dono della vita attraverso questa struttura. Molto spesso il corpo non funziona perché il cuore non lo fa funzionare, non lo rende aperto all’accoglienza, non apre al dono per poter crescere in questo dono. Il figlio passa attraverso il dono reciproco della coppia. Molte coppie hanno sterilità psicologica perché si passa dalla dimensione di dono e di procreatori all’immagine di strumento che l’altro usa. La differenza sessuale dice che la relazione non è qualcosa di estrinseco ed accidentale, ma qualcosa di intrinseco, di costitutivo. Se siamo immagine di Dio Amore, noi siamo strutturalmente relazioni: non possiamo vivere da soli, abbiamo bisogno dell’altro. L’uomo e la donna sono compiuti nella loro individualità a livello della persona, ma diventano completi nella relazione, nell’affidamento reciproco. E’ necessario che uomo e donna mantengano la loro identità, perché oggi nella nostra società c’è la crisi del padre normativo, del padre autorità, e si deve arrivare ad una nuova figura di padre, chiamato a dare l’esempio e a mettersi in gioco. Che ruolo ha la corporeità e il mio corpo: esso ha un ruolo ubicante, mi colloca nel tempo e nello spazio. Ha un senso orientativo: il corpo colloca l’uomo nel suo spazio e nel suo tempo, e grazie al corpo questi può dire “qui “ ed “ora”. Il Corpo ha senso possessivo, fa sentire l’uomo in una casa e gliela fa sentire sua. Il Corpo ha un senso referenziale, perché è il punto focale verso cui converge tutto ciò che esiste. Il corpo ha senso demiurgico, fonte della capacità elaborativa della materia. Il corpo esprime il suo linguaggio: parla a me stesso di me e mette me in condizione di parlare con il mondo esterno. Ha un piano autotropo, che fa percepire il corpo psichico, e un piano eterotropo, che rende il corpo simbolo. Attraverso il corpo conosciamo il mondo circostante e comunichiamo con l’altro. Come parliamo con l’altro? Il corpo è una corteccia che ci viene data che vela e svela l’interiorità. Può assumere atteggiamenti per simulare e dissimulare o per rivelare, però questo poi fa male alla persona. Esprimere emozioni e sentimenti fa pagare un costo, ma fa sentire meglio. La maschera non è solo un fazzoletto, ma il nostro corpo. Il linguaggio espressivo del corpo contiene messaggi di empatia, condiscendenza, contatto, vicinanza, calore, sicurezza, accettazione, conferma, valorizzazione, comprensione, autorealizzazione, dare e ricevere, autenticità, sincerità… Tutta questa ricchezza comunicativa che ci apre alla relazione è tutto in funzione del nostro essere fecondi. Attraverso la nostra corporeità esercitiamo i due compiti datici dal Signore : essere fecondi e moltiplicarsi, e l’essere fecondi viene prima della moltiplicazione, e la fecondità è l’entrare in relazione, far crescere la vita, per prima cosa quello che mi viene affidato. La fecondità è di tutti, anche delle persone consacrate e di chi non ha la possibilità di generare un figlio nella propria carne. E’ apertura alla generatività che trascende e supera il puro biologico per diventare generatività del cuore che dona vita.  Donare la vita è accogliere la vita, sapere che ci sono sempre due mani pronte ad accogliere in ogni istante del proprio vivere.

LA NOSTRA PRIMA STORIA

MICHELA :  L’album di fotografia parla del mio esistere. Siamo stati amati prima di essere concepiti. Un bambino ha risposto : io sono nato da una esplosione di amore. L’uovo : il dono che ho ricevuto da mia madre; lo spermatozoo : il dono ricevuto da mio padre; l’ovulo si dirige nella salpinge ed attende; non ha ancora completato la sua maturità; gli spermatozoi sono tanti, ma uno solo raggiungerà il dono di mia madre che l’attende; nella fecondazione avviene un dialogo tra mia madre e mio padre: nasco attraverso un dialogo, una relazione; quando sono una cellula, divento uno zigote. La tuba di mia madre e la mia prima culla, si gonfia e mi accoglie. Da una cellula arriverò a milioni di cellule : non sono cellule staccate, ma collegate; ora sono chiamato embrione. La divisione diviene zigote, morula, blastula. Il mio primo viaggio: dal momento in cui si libera il dono di mamma e raggiungo l’utero materno dove mi anniderò. E’ un continuo coordinamento continuato, graduale ed unico. La mia forma la raggiungo gradatamente. Mia madre mi nutre, mi fa respirare, mi fa vivere. A tre settimane ho l’abbozzo del cordone ombelicale, del fegato, del cervello, il mio cuore già batte, il dialogo con mia madre è sempre più intenso; a quattro settimane : tubo neurale, braccia, gambe. A 5 settimane sono grande un centimetro; a 6 un centimetro e mezzo; a 6 settimane mia madre nota l’assenza della mestruazione e va dal medico; a 7 settimane 2 centimetri : tutti gli organi e tessuti presenti; a 8  3 cm.  e 2 grammi e mezzo; a 3 mesi sono feto, e posso essere soppresso; a 4 mesi, 16 cm. E cosi mi accresco fino alla mia nascita, in cui mi chiamano neonato. Io non mi faccio, non sto facendomi da me, sono dato. Quanto più io scendo dentro me stesso, nasco da altro. C’è qualcosa d’altro che è più di me, che è altro da se. Io so tu che mi fai. Quando io pongo il mio occhio su di me sto capendo che mi sta facendo altro da me. Tu mi fai, ed è quello che la tradizione religione chiama Dio. Nasco!!!  Sono nato per amare e per essere amato!!!

TERZA GIORNATA

Domenica 14 novembre 2004

IV° Laboratorio h.9.00 - 13.00

"CREARE LEGAMI: DONO, RESPONSABILITA’,LIMITE E PERDONO” 


il paesaggio del mio cuore: ricucire la propria storia personale ed affettiva


colori e sapori della vita: il mondo delle emozioni e dei sentimenti


comunicare i sentimenti: il linguaggio del cuore 


affettività, innamoramento e amore 


il volto dell’altro: conoscere per conoscersi

INTRODUZIONE

ANGELA: “Ogni nostra convinzione principia da sentimenti”(L.da Vinci): ogni nostra conoscenza, esperienza, passa attraverso il cuore. Il Film di ieri sera, “I passi dell’amore”, ne è un esempio. In ogni frammento della storia c’è l’intera storia, e le storie mettono in moto le vite interiori. Oggi continuiamo a sfogliare la nostra margherita : vogliamo lavorare sul livello relazionale ed emozionale. L’esperienza fatta è stata quella di superare la sindrome alessitimica: quella sindrome che impedisce di leggere le proprie emozioni. Entreremo nella sfera affettiva, il mondo delle emozioni, che può essere rappresentata come una finestra a colori: le emozioni sono i colori della vita. Ci chiederemo che cos’è l’amore: cercheremo di capirne il significato. Approfondiremo la relazione : “in principio è relazione” (M.Buber). Scopriremo il valore della relazione come fondamento dell’identità. La bellezza della relazione è accorgersi di essere, accorgersi di esistere, di essere importanti per qualcuno, perché qualcuno ti ama. “chi non ha mai incontrato nessuno non sa ancora chi egli è” (Griegel). Esploreremo il giardino dell’amore. 

QUINTO LABORATORIO

“Il giardino del mio cuore”

Questo laboratorio vuol far prendere consapevolezza del proprio mondo affettivo. Il giardino è il luogo, (topòs) per rapprentare il tuo cuore. Chi abita nel tuo cuore? Rappresentalo nel giardino, nel tuo giardino. Il Coordinatore invita a disegnare il proprio giardino del cuore, invitando non alla precisione tecnica del disegno, ma all’importanza del contenuto, teso a creare una rappresentazione del proprio cuore, dando 5 minuti per elaborazione della rappresentazione. 

Ognuno viene invita ad osservare attentamente il proprio disegno

Quindi invita a parlarne con uno o due compagni, invitando a formare gruppi di due – tre persone per un tempo di 10 – 15 minuti, in cui si cerca di confrontarsi su:


Chi avita nel vostro cuore?


Quali piante e quali fiori ci sono e come sono rappresentati?


Cosa posso fare per prendermi cura di loro?


In che stagione sta il mio giardino?


Come il mio giardino  può rinverdire o cosa fare per tenerlo sempre verde?


Quali rami potare e perché?


Quali qualità occorrono per far crescere le relazioni?


Cosa ho scoperto della mia capacità di amare?

Al termine, c’è un momento assembleare di feedback. Il coordinatore invita a riflettere su:


Che cosa avete appreso di questa esperienza?


Che cosa avete appreso di più?


Come vi siete sentiti?


Cosa vi ha colpito del giardino dell’altro?


C’è posto per voi nel vostro cuore?

Il lavoro svolto è un lavoro di ricucitura della propria storia affettiva: dare trama a questa matassa per rendere chiaro il mondo fatto di emozioni e sentimenti: l’esperienza aiuta a masticare più facilmente il linguaggio del cuore. La logica dei sentimenti è diversa da quella della ragione: è parte sacra, segreta, intima. Non si può fare del proprio cuore una piazza dove tutti possono camminare.

CONSIDERAZIONI : I LEGAMI E LE RELAZIONI.

ANNA RITA : Ogni persona è un mondo e l’amore è la chiave per entrarne a farne parte. E’ qualcosa di bello, ma anche che costa, perché è necessario rinunciare a propri spazi. L’uomo è essere relazionale, è essere in relazione, essere aperto in avanti, verso l’altro da se (il mondo), verso l’altro simmetrico a se (l’uomo), verso l’altro del tempo (il futuro). Ha una direzione verso l’alto, verso i valori che trascendono e verso il fondamento dei valori che è Dio. Penso sempre la croce: rappresentazione in orizzontale, che è il tendere verso l’uomo, e il tendere verso l’alto nella dimensione verticale. Chi è autosufficiente e pieno di se non può entrare nel cuore dell’altro, in relazione  con l’altro. L’amore è essenzialmente relazione educativa. Amare è donare l’essere, è accogliere il mistero dell’altro senza ridurlo alle proprie misure. Conoscere l’altro non è avere davanti un problema, ma toccare un mistero. Conoscere l’altro non nella facciata, ma nell’intimo. E’ COM –PATIRE, CON-SPERARE, CO-OPERARE, è CO-ESSERE, per giungere all’IN-ESSERE attraverso il PRO-ESSERE. L’io si costruisce nella relazione: se non conosco l’altro non mi conosco nella mia identità. Ogni giorno l’essere umano è chiamato a dare alla luce se stesso : “Conaitre c’est con-aitre” (Cloudel). La relazione d’amore è necessariamente relazione creativa. Creativa perché fa ex-sistere l’altro, fa uscire l’altro dalla prigione e fa compiere il passaggio dal sentirsi niente al sentirsi tutto: per tutto il mondo sei solo qualcuno, per qualcuno sei tutto il mondo, è dire: voglio che sia meglio di te. E’ RI-CREATIVA: il perdono è costitutivo della relazione d’amore autentica, è la forza che libera dalla capsula della colpa colui che è imprigionato. Il perdono apre al futuro: Dio dona e perdona. E’ INVENTIVA: capace di attivare la fantasia a servizio della crescita dell’altro per riscoprire la sua ricchezza, neppure a lui nota, e per far emergere la sua unicità e irripetibilità. E’ PREVENTIVA: il cuore vede nel profondo non per curiosare ma per intervenire. L’autentico amore è sensibilità non solo effettiva ma preventiva, tenerezza operativa , amorevolezza, come amare l’altro non a modo mio, ma a modo suo, cioè a misura dei suoi bisogni anche non espressi. In noi c’è molta parte inedita finché non ci sarà qualcuno che ci chiami e ci dica “tu esisti”: e questo è compito dell’amore. In FC n.18 Giovanni Paolo II ci dice che l’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è riva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non incontra l’amore, se non lo sperimenta e lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente. L’uomo è libero di amare : è libertà da spinte impulsive ed istinti, è libertà per essere responsabile, accettando di pagarne i costi, è libertà di decisione di amare, di adesione al Suo progetto. E’ questa ultima la meta del processo. Ogni libertà della volontà umana non può essere separata dalla RESPONSABILITA’nei nostri confronti e di chi ci viene affidato. L’amore è esperienza di un sentimento permanente caratterizzato da SENSIBILITA’, nel senso dell’eros come ricchezza di vibrazioni profonde; SPECIFICITA’, nel senso della sessualità come dimensione della mascolinità e femminilità, che non possono essere legati o sminuiti; AFFETTIVITA’, nel senso di coinvolgimento dei mondi vitali; ARAZIONALITA’, nel senso non dell’irrazionalità, ma del iper-razionalità, va oltre la ragione, la supera; COGNITIVITA’, nel senso della capacità di penetrazione del mistero dell’altro; VOLITIVITA’, nel senso di integrazione con la libertà di scelta; AMBIGUITA’, nel senso della compresenza di tendenze non univoche né omogenee; CONFLITTUALITA’, nella direzione della lotta permanente tra l’energetico biofilo e quello necrofilo, presenti nel cuore dell’uomo. Aiutare l’altro a crescere. Vi sono tre tendenze fondamentali, tre forme di amore: EROS è amore da bisogno di indigenza, è attrazione verso l’altro per acquisire quella perfezione che manca al sé, viaggia verso il potenziamento del se (è autointensivo), è desiderio della propria perfezione, è pinta verso il mondo del sé. Il precetto biblico di amare il prossimo come se stessi, significa che non si può amare l’altro se non a partire dall’amore di se stessi; AGAPE è amore che è dono, gratuità, è tensione verso l’altro per l’arricchimento della perfezione, è viaggio verso il potenziamento dell’altro (aspetto ablativo), è desiderio permanente della perfezione dell’altro, pone al centro l’altro con le sue esigenze è attese; PHILIA, è amore da convergenza, è concordia di ideali, di amicizia, è guardare insieme verso la stessa direzione. L’amore autentico parte dall’amore di sé per arrivare all’amore dell’altro (AGAPE). Tre modi di amare : AFFETTIVITA’ SIMBIOTICA, AFFETTIVITA’ POSSESSIVA, AFFETTIVITA’ OBLATIVA (il dono di sé, io sono presente perché tu possa crescere): Tre tappe di un processo che dura tutta la vita. In sintesi, il rapporto amoroso richiede impegno nell’esodo dal proprio mondo per entrare nel centro dell’altro e fare dell’altro il centro del proprio mondo, offrendo all’altro il meglio di sé e tenendosi aperti a ricevere il dono del ricambio dell’altro, richiede reciprocità, coniuga l’indigenza dell’essere (povertà) con il disinteresse di sé (gratuità).L’amore è prima la gioia dell’incontro, ed incontriamo l’altro dove l’altro può farsi vedere ai miei occhi, cioè nel deserto. Amare è scoprire l’unicità dell’altro. Amare è aprirsi all’altro, lasciarsi illuminare dall’altro. Amare è scomodarsi, uscire dalle proprie comodità. Amare è pagare i costi, come il Samaritano. Occorre saper attendere i tempi dell’altro, essere molto pazienti: oggi il nostro mondo non aspetta i tempi. Amare ritualità e complicità. Amare impegno e cura dell’altro. La responsabilità di guardare altro anche con gli occhi del cuore: solo con questi occhi si coglie il cuore che ha illuminato e nutrito la mia vita. Non si vede se non con il cuore: l’essenziale non si vede con gli occhi, e impossibile agli occhi.

OMELIA DI S.E.R. MONS. ARMANDO DINI ALLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA.

Domenica prossima è la Domenica di Cristo Re, e questa domenica parla degli ultimi tempi. Questa messa la celebro per i tutti giovani della Regione Ecclesiastica Abruzzo Molise. Vorrei che questi giovani costituissero il fondale di questa nostra messa, il motivo fondamentale di questa celebrazione, un occasione per  pregare per loro… Molti giovani soffrono, perché non hanno scoperto il senso della vita: soffrono per tantissimi motivi… per la famiglia, il lavoro, la solitudine… Ecco, come Chiesa mi sembra di soffrire molto : perché penso che noi Chiesa dovremmo fare molto, molto, tantissimo per i giovani… almeno nella preghiera, dobbiamo avere il cuore aperto ai giovani, sentirli, capirli, accettarli, senza giudicarli… Far in modo che ogni giovane senta che gli vogliamo bene, che vogliamo andare verso di loro e aiutare loro a scoprire il senso della vita. Nell’autenticità della relazione, e nella scoperta dell’amore che è l’unico capace di far aprire il cuore di ciascuno, di “addomesticarci”, nel senso di ricondurci a casa… Il Signore ci dia la forza perché i giovani si sentano amati e trovino l’amore nella via giusta… Tre cose : la fine del mondo ci dice che questa vita finisce, e che nel programma della vita dobbiamo inserire la morte e il paradiso… discorso difficile per i giovani, di fronte ad una società che vuole nasconderla, insieme alla sofferenza e al dolore, e dire che c’è solo la vita… E’ brutto non amare la vita. Ma essa ha un limite. Questo limite rimane, ma è superato dal paradiso, che supera l’ostacolo della morte. Il senso del paradiso è il punto più importante della vita cristiana: secondo i Padri della Chiesa, tutto si realizza in Paradiso: il Paradiso è la verità. Da quando Gesù è venuto, siamo immagine del paradiso, immagine della verità, prima della venuta di Gesù eravamo “Ombra” del Paradiso, ombra della verità. Per essere immagine del paradiso, la seconda lettura ci ha parlato del lavoro : “chi non vuol lavorare neppure mangi”… Occorre costruire oggi continuamente lavoro, ma attraverso lavoro ed amore si diventa certamente adulti. Tanti auguri, e la Madonna ci aiuti perché i giovani non siano sbattuti da tanti venti, ma trovino senso nella propria vita.

V° Laboratorio h. 15.00 -17.30

"AFFETTIVITA’ E SESSUALITA’:L’EDUCAZIONE IN CERCA D’AUTORE"


progettare e progettarsi: mappe, rappresentazioni,  bussole ,orizzonti


costruiamo insieme un progetto :una compagnia, un impegno, un compito


un cammino per crescere: gli attrezzi di viaggio


la bottega dell'educazione:  contenuti, metodi e strategie educative

ANGELA:  Il nostro ultimo laboratorio ha come tema: Affettività e Sessualità, l’educazione in cerca di autore. Voglio introdurre questo momento con uno scritto di S.Natoli, preso dal “Cristianesimo del non credente” : Vivere vuol dire valorizzare il tempo con il tempo… Questi vissuti ribadiscono ad ogni momento la nostra finitezza, ma ogni fallimento non è obiezione alla vita, ma stimolo… Una vita nuova può sempre aprirsi se non ci si arrenda, ma si cerchi una nuova possibilità… Così si tesse la trama della vita. “Cominciare da me stesso: ecco quello che conta… Il punto di Archimede di ogni uomo è cominciare da me stesso” (M.Buber)

SESTO LABORATORIO

Mettere in comune le difficoltà e risorse. Metterle in rete. Offrire l’occasione e la possibilità di progettarsi oltre al progettare.

Il Coordinatore inizia con il gioco del fiammifero: ciascuno prende un fiammifero e lo accende: il tempo che ha per comunicare è fino al momento che si brucia le mani. Questo per dare essenzialità alle parole. Invita a comunicare cosa resta dentro se stessi delle parole, delle emozioni, delle citazioni della favola del piccolo principe che possono aiutare a ripensare il proprio compito educativo. Il Rito del fiammifero è necessario per dare essenzialità a ciò che si dice, perché le emozioni possono comunicarsi anche attraverso una sola parola. (Il piccolo principe, di un altro pianeta, scende sulla terra per cercare il suo fiore, ma non lo trova. Incontra una volpe, ed inizia a dialogare con lei. Gli parla degli uomini, della loro superficialità, che la cercano solo per dargli la caccia ed essa ha paura di loro, fugge, si nasconde. Ma se lui vorrà, la volpe sarà disponibile a farsi addomesticare, non fuggirà, ma accetterà il rischio di conoscerlo, non uscendo solo il giovedì libera e spensierata quando gli uomini sono a festeggiare all’osteria, attraverso riti e tappe precisi, e ciò avviene Iniziano a conoscersi, a darsi i tempi precisi per vedersi, perché lei possa prepararsi ad incontrarlo e gioire nell’attesa, cominciando a guardarsi a distanza, per poi divenire ogni giorno di più vicini.  Senza ritmi e tappe precise non c’è la gioia dell’attesa, dell’incontro, del palpitare per incontrarsi.. Al termine, il principe deve lasciare la terra, ed allora si accorge che il suo fiore (la volpe) è l’unico, inimitabile, esclusivo fiore tra tutti gli altri fiori, e che gli altri non valgono: sono tutti belli, ma lui non conosce nulla di loro, se non la loro superficialità, e non ne è attratto. Allora, dice alla volpe perché ha voluto farsi addomesticare, visto che il distacco sarebbe stato molto triste . La volpe gli dice che è vero, però questo andarsi incontro, amarsi, addomesticarsi, è servito soprattutto a lui, piccolo principe, perché si è reso conto che la verità si vede solo con gli occhi del cuore: la vista, gli occhi, non fanno vedere l’essenziale, l’essenziale è invisibile agli occhi, ma visibile al cuore: solo con il cuore il principe aveva capito che il suo fiore era l’unico, il vero, l’inimitabile, il più bello, il più profondo).

Dopo che tutti hanno comunicato, il Coordinatore distribuisce a tutti una scheda con palloncini (opportunità) ed uno zaino (zavorre), ed invita ciascuno a riempire la scheda con queste cose. Essa è la possibilità di guardare ai nostri limiti, difficoltà, debolezze, ma anche soprattutto alle nostre risorse, competenze da costruire, qualità, energie. E’ come se fotografassimo un po’ le difficoltà dell’altro, le qualità e le risorse. Solo così si può pensare a un momento di crescita riguardo a noi.

Segue un momento personale di 5 minuti, ed una condivisione in piccoli gruppi di 2 o 3 persone di 8-12 minuti. Segue un momento finale di feedback e di condivisione comune.

Quindi, il Coordinatore distribuisce a tutti un foglio in cui è rappresentata una valigia ed invita a metterci le cose su cui bisogna lavorare e che cosa si vuol portare. Per aiutare la riflessione, distribuisce a tutti la Education Map che è stata distribuita all’inizio, valutando anche il viaggio fatto, mettendo dentro anche l’essenza di ciò che resta, in modo da lasciare l’eredità del percorso compiuto. Invita a segnalare anche le delusioni, oltre quello che è rimasto per l’impegno educativo.

Si conclude con il gioco del gomitolo: si lancia un gomitolo ad una persona del gruppo, e questo lo rilancia ad un’altra, e così via, dopo aver comunicato le emozioni che si stanno vivendo, messaggi rimasti, auguri, perché si è creata amicizia nella danza della vita e si sono condivise e dato il nome alle nostre emozioni. Alla fine, la figura risultante sono canali, strade, vele, reti, relazioni che sintetizzano il percorso fatto.

ANGELA: A conclusione di questo percorso, vale la pena di ricordare la frase di Madre Teresa: “la vita è mistero, scoprilo”. L’esperienza fatta è stata cogliere un frammento della vita affettiva, fatta di sentimenti, emozioni, ricordi. Abbiamo appreso più attraverso il pathos che attraverso il logos. Abbiamo imparato a perdere il nostro tempo, a prenderci cura : “se sono il solo a sognare sono un folle, se siamo tanti a sognare, quel sogno può diventare realtà” (M.L. King). “Lì dove tutti vedono le foglie che cadono saper additare le gemme che spuntano sui rami “ (Tonino Bello). “Annunciare l’aurora quando tutti vedono il tramonto”. La nostra realtà è un melograno: dentro c’è ricchezza, fecondità, bellezza in ciò che continua: C’e tanta bellezza in ciò che comincia (Rilke), ma c’è forse una bellezza maggiore in ciò che sa continuare rinnovandosi. Esistere significa cambiare, cambiare significa maturare, maturare significa creare se stessi incessantemente (H. Bergson) …. La Speranza non è ottimismo, la speranza non è la convinzione che ciò che stiamo facendo avrà successo, la speranza è la certezza che ciò che stiamo facendo ha un significato: che abbia successo o meno! (Vaclev Havel) 

APPENDICE – DOCUMENTAZIONE

1.
ASPETTATIVE DEI VARI GRUPPI DI LAVORO

Ogni gruppo ha composto un cartellone in cui ciascuno ha indicato le aspettative sue personali, i perché della frequenza al corso, o altro. Qui li riportiamo come riportati su post script e cartelloni:

PRIMO GRUPPO : COORDINATRICE ANGELA NOVIELLI.

-
Sono qui perché vorrei essere un insegnante “completa”, capace di affrontare, e quindi aiutare, i ragazzi e senza riserve: insomma come me devono sentirsi “compresi”e ascoltati, anche sugli argomenti più “difficili”.

-
Per la Formazione Personale

-
Dei modi per coinvolgere al meglio i ragazzi e anche per una conoscenza personale.

-
Sono qui perché mi aspetto di conoscere meglio me stesso. E di essere più socievole con gli altri.

-
Riuscire a trasmettere qualcosa di “ vero” ai ragazzi, ma per farlo devo conoscere bene me stessa come educatrice per approfondire.

-
Perché me lo ha detto Don Gigino anche se non volevo… partire!

-
Sono un animatore di un gruppo di adolescenti, sento la responsabilità della loro formazione. Per alimentarli devo alimentarmi.

-
Conoscenza delle dinamiche del sesso affrontandone il tema.

-
Cerca approfondimenti, testimonianze, e dinamiche di gruppo.

-
Sono qui per il desiderio costante della conoscenza.

-
Sono qui perché cerco nuove esperienze educative e voglio apprendere per insegnare qualcosa.

-
Conoscere altre esperienze a conformare dapprima alle mie. Poi a migliorare me stesso…

-
Migliorarmi per poter comunicare ai ragazzi la grandezza del cuore.

-
Sono qui perché mi stimano sempre quando sento la parola “educare” (Anna Moravia)

-
Perché sono qui? Per migliorare la mia formazione, per conoscermi meglio, per sperimentare e apprendere un corretto rapporto con il corpo per imparare ed insegnare ad educare il cuore.

SECONDO GRUPPO : COORDINATRICE MICHELA DI GENNARO

-
Come affrontare il tema con gli adolescenti

-
Chiarezza personale per evitare imbarazzi

-
Sessualità vissuta secondo la fede.

-
Perché ne vale la pena?

-
Fare chiarezza tra i vari messaggi

-
Scoprire il significato autentico per il cristiano della sessualità

-
Una metodologia per affrontare con i giovani il tema della sessualità

-
Indicazione di strumenti didattici: libri, video, film…

-
Linguaggio del corpo

-
Chiarezza sulle modalità comunicative

-
Individuare il disagio per evitare comportamenti a rischio

-
Aiutare a maturare la consapevolezza di sé.

TERZO GRUPPO : COORDINATRICE ANNA RITA CAPOZZA CHIARI

-
Sandra: Dinamiche dell’affettività

-
Angela: Come affrontare il tema sessualità con i ragazzi.

-
Francesca: Come relazionarsi con i ragazzi

-
Don Agostino : Comprendere la volubilità

-
Mirko: Come entrare in sintonia

-
Michele: Come dare ai ragazzi risposte sulla sessualità

-
Tony e Mina: Capire come vivere le emozioni

-
Simona: Legame tra corpo e sentimenti.

-
Stefano : Aiutare i ragazzi a rileggere le proprie esperienze.

-
Alfredo : Avere conferme sulle conoscenze.

-
Giuseppe : Conoscere il corpo.

2.
MATERIALI DI RIFLESSIONE.

L’ALBERO DELL’AMICIZIA

Esistono persone nelle nostre vite che ci rendono felici per il semplice caso di avere incrociato il nostro cammino. Alcuni percorrono il cammino al nostro fianco, vedendo molte lune passare, gli altri li vediamo appena tra un passo e l'altro. Tutti li chiamiamo amici e ce ne sono di molti tipi. Talvolta ciascuna foglia di un albero rappresenta uno dei nostri amici. Il primo che nasce è il nostro "amico" PAPA'e la nostra "amica" MAMMA, che ci mostrano cosa è la vita. Dopo vengono gli amici FRATELLI, con i quali dividiamo il nostro spazio affinché possano fiorire come noi. Poi il destino ci presenta altri amici che non sapevamo avrebbero incrociato il nostro cammino.

Molti di loro li chiamiamo amici dell' anima,del cuore. Sono sinceri, sono veri. Sanno quando non stiamo bene,sanno cosa ci fa felici. E alle volte uno di questi amici dell'anima si infila nel nostro cuore e allora lo chiamiamo AMORE. Egli dà luce ai nostri occhi,musica alle nostre labbra, salti ai nostri piedi. Ma ci sono anche quegli amici di passaggio, talvolta una vacanza o un giorno o un' ora. Essi collocano un sorriso nel nostro viso per tutto il tempo che stiamo con loro. Non possiamo dimenticare gli amici distanti,quelli che stanno nelle punte dei rami e che quando il vento soffia appaiono sempre tra una foglia e l'altra. Il tempo passa,l'estate se ne va,l'autunno si avvicina e perdiamo alcune delle nostre foglie, alcune nascono l'estate dopo, e altre permangono per molte stagioni. Ma quello che ci lascia felici e che le foglie che sono cadute continuano a vivere con noi, alimentando le nostre radici con allegria. Sono ricordi di momenti meravigliosi di quando incrociarono il nostro cammino. Grazie a te,foglia del mio albero,perché esisti oggi e sempre. ... semplicemente perché ogni persona che passa nella nostra vita è UNICA. Sempre lascia un poco di sé e prende un poco di noi. Ci saranno quelli che prendono molto, ma non ci sarà chi non lascia niente. Questa è la maggior responsabilità della nostra vita e la prova evidente che due anime non si incontrano per caso! ! !

CHE COS'E' UN'EMOZIONE?

"...è riferibile ad un sentimento e ai pensieri, alle condizioni psicologiche e biologiche, nonché  ad una serie di  propensione ad agire. "

(Daniel Goleman)

EMOZIONI PRIMARIE

Collera: rabbia, risentimento, ira, fastidio, esasperazione,odio,irritazione

Tristezza: pena, dolore, cupezza, malinconia, solitudine, abbattimento

Paura: ansia, timore, nervosismo, preoccupazione, apprensione, tensione

Gioia: felicità, sollievo, contentezza, soddisfazione, gratificazione

Amore: accettazione, benevolenza, fiducia, affinità, gentilezza, devozione

Sorpresa: shock, stupore, meraviglia

Disgusto: disprezzo, sdegno, avversione, ripugnanza, schifo

Vergogna: senso di colpa, imbarazzo, rimorso, umiliazione, rimpianto

"Tu mi insegni la sapienza del cuore"

"Non le idee, non la cultura costituiscono l'intimo della persona umana,ma i suoi sentimenti. Una persona rivela veramente se stessa non quando informa su fatti o comunica ciò che sa, ma quando rivela i suoi sentimenti, quando pronuncia le parole: gioisco, piango, spero, temo, ho paura, non ho paura, amo, odio, desidero, ringrazio, ho sofferto, sono pentito, perdono, non perdono"

G.Colombero , in "Dalle parole al dialogo"

Si racconta che Macario d'Egitto, monaco del deserto, lungo la sua strada abbia incontrato un teschio, pare che abbia chiesto allo stesso dove fosse ora e il teschio abbia risposto che era all'inferno dove la propria pena era di stare spalla contro spalla con gli uomini lì presenti. Questa, pare fosse per tutti la pena più grande perchè non permetteva mai di guardare il volto dell'altro.

"L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non si incontra con l'amore, se non lo sperimenta e lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente"

Giovanni Paolo II, in "Redemptor Hominis, 10"

Vivere vuoi dire conquistare il tempo con il tempo, valorizzare le ore che passano, non lasciarsi sfuggire le gioie che si mescolano persino nei dolori. Essere all'altezza della morte significa, piuttosto sapere tenere testa alle molte morti che attraversano la vita: amori finiti, possibilità non vissute, mete fallite, dolori inattesi, in breve tutto ciò che interrompe il flusso dell'esistenza o che comunque lo contraddice. Questi vissuti ribadiscono ad ogni momento la nostra condizione di finitezza, ma nessun fallimento può mai costituirsi come un obiezione consistente nei confronti della vita, anzi può essere da stimolo. A fronte di una via che ci viene sbarrata, un'altra se ne può sempre aprire a patto che non ci si arrenda, che non ci si impigrisca, ma si continui con tenacia ad esplorare possibilità. Bisogna cercare e cercando, quand’anche non si trova, ci si ritrova:  si comprende quel che siamo capaci di fare, quel che possiamo tentare. E' così che gli uomini tessono la trama della propria esistenza.

(S. NATOLI - IL CRISTIANESIMO DI UN NON CREDENTE - QIQAJON COMUNITA' DI BOSE)

" LO SPECCHIO D'ACQUA"

C'è un racconto dei Padri del deserto che parla di 3 studenti, amici per la pelle, che decidono di farsi monaci. Ognuno di loro si propone di compiere un' opera buona: il primo decide di mettere la pace tra quanti litigano. Il secondo vuole assistere i malati: il terzo va nel deserto per vivervi in tranquillità. Il primo, quello che si dà da fare con i litiganti, non riesce a sistemarli tutti. Sopraffatto dalla disperazione, va dal secondo che si è messo al servizio dei malati e trova che anche lui è depresso. Insieme decidono di andare a cercare il terzo, quello che è andato nel deserto. Gli raccontano le loro pene e lo pregano perché dica loro con sincerità che cosa lui ha ottenuto. Questi tace per un po', poi versa dell'acqua in un vaso e li invita a guardarvi dentro. L'acqua però è ancora in movimento. Dopo un po' di tempo, li invita nuovamente a guardare nel vaso e dice "Guardate, adesso l'acqua è ferma" .

I due si osservano e vedono il loro volto come in uno specchio. Il

terzo allora soggiunge: "Capita così a chi vive tra gli uomini a causa dell' inquietudine e della confusione, egli non riesce a vedere se stesso. Se uno invece si mantiene tranquillo, soprattutto se vive in solitudine, scoprirà ben presto la sua identità"

A. Grun in "Il cielo comincia in te"

"Se vuoi conoscere Dio, incomincia a conoscere te stesso" (Evagrio Pontico, Padre del deserto)

La metafora dello specchio d'acqua ci dice che il pericolo nascosto, simile a quello vissuto dai primi due studenti - monaci è darci da fare per tante cose, a tal punto da non saperne prendere le distanze e diventare ansiosi e frammentati.

Ci suggerisce pure che il presupposto di ogni maturità umana e di ogni progresso spirituale sta nell'incontro con noi stessi, avendo il coraggio di fare questo viaggio, nel profondo silenzio del nostro cuore, dove non entra più lo schiamazzo del fare e della superficie.

Per attuare questo viaggio ci prenderemo del tempo e ci fermeremo, a guardarci nello specchio del nostro passato e presente, per prendere contatto con ciò che siamo veramente in vista di ciò che vorremmo essere.

Buon viaggio!

FINALITA' EDUCATIVE

+"cercare il proprio volto"

- riflettere sui propri pensieri ( meta-cognizione) 

RAGIONE

-riflettere sulle proprie emozioni (meta-emozione) 
CUORE

-riflettere sulle proprie azioni 




VITA

+ "non cogliersi come frammento"

-
dalla scissione alla riconciliazione

-
relazionarsi con le varie parti di sé ( corpo, mente, cuore, anima)

+tessere la propria "matassa"

-
tessere protagonisti nella "stesura" della propria storia . 

-
la narrazione del Sè

+ "dare nome alle proprie emozioni"

-
riconoscerne il valore e il significato dei sentimenti

IL MEGLIO DI SE'

Un re andò nel suo giardino e trovò alcuni alberi e delle pianticelle morenti, mentre alcuni fiori erano appassiti.

La quercia disse che stava morendo perché non poteva essere alta come il pino.

Osservando il pino, il re lo trovò sofferente perché non poteva portare grappoli come la vite. E la vite stava morendo perché non poteva fiorire come una rosa.

Infine trovò una pianta, la viola, fresca e fiorente come sempre. Alla domanda del re la pianta rispose: "Mi è sembrato scontato che quando tu mi hai piantato, volevi una viola.

Se desideravi una quercia, un pino, una vite o una rosa, avresti piantato quelle.

Allora ho pensato: visto che non posso essere altro che ciò che sono, cercherò di manifestarmi al meglio di me stessa"

L’ESPLORATORE

Un esploratore tornò al suo paese, dopo molti anni trascorsi sul Rio degli amazzoni.

La gente era curiosa di sapere cosa aveva visto e provato.

Un po' seccato delle continue domande, egli disse ai concittadini :andate a vedere voi stessi: nessun racconto può sostituire l'esperienza personale e il rischio personale

Si mise poi a tracciare una mappa con molta minuziosità.

Gli chiesero di tenere una pubblica conferenza ,che fu molto frequentata ,ed esposero la mappa nella piazza maggiore del paese.

Molti giovani ottennero una copia di quella cartina, imparando a conoscere ogni particolare del fiume: profondità, cascate, fauna, flora

Considerandosi ormai esperti, molti di loro nelle sale dell'intera nazione raccontavano il tutto come se fosse stata una loro esperienza personale.

Il povero esploratore, l'unico vero esploratore, visse nel rimpianto di aver tracciato quella mappa e di non essere riuscito ad invogliare i giovani a rifare l'esperienza

(A.De Mello)

LABORATORIO EMPATICO

(agire ciò di cui si sa, si sente e si pensa)

-       SPAZIO DI APERTURA

_ SPAZIO DI CONFRONTO E DI 
ELABORAZIONE DEI VISSUTI

_ SPAZIO DI ARRICCHIMENTO E DI 
CRESCITA PERSONALE

-    SPAZIO DI ASCOLTO

Ogni volta in cui crescendo avrai voglia di cambiare le cose sbagliate in cose giuste, ricordati che la prima rivoluzione da fare è quella dentro se stessi, la prima e la più importante.

Lottare per un'idea senza creare un'idea di sé è una delle cose più pericolose che si possa fare.

Ogni volta che ti sentirai smarrita, confusa pensa agli alberi, ricordati del loro modo di crescere. Ricordati che un albero con molta chioma e poche radici viene sradicato al primo colpo di vento, mentre in un albero con molte radici e poca chioma la linfa scorre a stento.

Radici e chioma devono crescere in egual misura, devi stare nelle cose e starei sopra, solo così potrai offrire riparo e ombra, solo così alla stagione giusta potrai coprirti di fiori e frutti.

E quando poi davanti a te si apriranno tante strade e non saprai quale prendere non imboccare una a caso, ma siediti e aspetta... Stai fermo, in silenzio e ascolta il tuo cuore.

Quando poi ti parla, alzati e và dove lui ti porta.

L'unico viaggio che vale la pena fare è al centro di se stessi, alla ricerca di quella voce originaria che ognuno di noi custodisce nella profondità del proprio essere!

Susanna Tamaro, in "Va dove ti porta il cuore"

LA
VITA E'


La Vita è un'opportunità, coglila

La Vita è bellezza, ammirala

La Vita è beatitudine, assaporala

La Vita è un sogno, fanne realtà

La Vita è una sfida, affrontala

La Vita è un dovere, compilo

La Vita è un  gioco, giocalo

La Vita è preziosa, abbine cura

La Vita è una ricchezza, conservala

La Vita è amore. godine

La Vita è un mistero, scoprilo

La Vita è promessa, adempila

La Vita è tristezza, superala

La Vita è un  inno, cantalo

La Vita è una lotta, accettala

La Vita è una  tragedia, afferrala corpo a corpo 

La Vita è un'avventura, rischiala

La Vita è felicità, meritala

La Vita è vita, difendila

Madre Teresa di Calcutta

Per non dimenticare il nostro meraviglioso" viaggio" 










Angela

